INCONTRI GENITORI 2002 – MERCOLEDI  13 MARZO 2002 

GENITORI IN CAMMINO: ESSERE PADRI E MADRI DI FRONTE AI FIGLI CHE CRESCONO

Relatrice: dott.sa Vittoria Sanese

Il titolo è una provocazione: mi piacerebbe non mettervi mai in una posizione passiva di ascolto, mi verrebbe voglia proprio di tacere da subito e dire: “Sono pronta alle vostre domande!” E sarebbe certamente l’aspetto più adeguato per il genitore, perché il genitore non può "passivizzarsi” mai, in nessun momento e non può neanche delegare a nessuno la riflessione sulla vita.

Sono sempre molto imbarazzata quando, parlando ai genitori, c’è una condizione, come quella di questa sera, in cui per forza qualcosa devo dire, perché il lavoro, la posizione più adeguata per il genitore non è quella dell’ascolto passivo, ma di premere fortemente con le domande.

Facciamo un patto: incomincio a parlare, se mentre parlo sorgono delle domande, vi prego di esprimerle. In questo modo iniziamo la conversazione, iniziamo il lavoro insieme.

Nel titolo di questa sera c’è: essere padre e madre. La domanda dell’identità genitoriale, secondo me, è la domanda più forte, che si affaccia all’adulto dopo l’identità coniugale.

Oggi non parliamo più in termini di identità. Quando pensiamo a noi come genitori, ci pensiamo dentro ad un compito molto importante, alle volte lo sviliamo, lo facciamo diventare lavoro, perciò concepiamo tutto quello che facciamo per i nostri figli e con i nostri figli come un grande lavoro, anche affaticante.

Poi lo eleviamo a compito, lo eleviamo a responsabilità, lo eleviamo a scopo dentro la vita, ma il punto più serio fondamentale, originario, è quello di essere un’identità. Un’identità vuol dire uno scatto dell’io, ” io sono genitore”.Questa identità genitoriale nasce, all’interno dalla famiglia, dal rapporto coniugale, dall’identità coniugale, perciò anche il rapporto, l’incontro uomo-donna, il matrimonio genera un’identità nuova; nasce quindi dall’identità coniugale che va a cogliere, ad agganciarsi con questa capacità, quella idoneità dell’uomo adulto a trasmettere sé ad un altro.

Trasmettere sé ad un altro, generare un altro, generarlo non solo da punto di vista biologico ma generarlo a se stesso come persona e alle sue capacità di affronto della vita.

La genitorialità noi la troviamo anche nelle persone non sposate; pensate quanta genitorialità c’è in un’insegnante, nelle persone consacrate. Perché la genitorialità è un’idoneità della persona adulta, è un livello che l’adulto raggiunge e poi genera, cioè irradia di sé. Irradia di sé l’ambiente circostante e, soprattutto, le persone che in quel momento si trovano in uno stato idoneo ad essere guidate a crescere. Per cui in maniera particolare rispetto ai bambini ed ai giovani.

Quindi aderire a questa identità genitoriale è cogliere dentro la propria persona proprio questa capacità e questa idoneità a generare.

A me sta particolarmente a cuore questo aspetto, proprio perché, secondo me, ad un’osservazione attenta della situazione della coppia, della situazione della famiglia, della situazione dell’adulto oggi, riscontro quella che io chiamo una grande “deformazione”: dove anche l’occuparsi del piccolo che cresce accanto a te genitore diventa una “prestazione”.

Ritrovo nei genitori una preoccupazione, per esempio a non commettere errori, una preoccupazione “a fare bene”, una preoccupazione ad “essere all’altezza di quel lavoro”, a saper rispondere; genitori che vanno alla ricerca di strategie di risposta, cioè che quell’essere genitori è una prestazione il più possibile perfetta, adeguata. Ma una prestazione.

Si è perso, nella cultura di oggi, questo livello così profondo che è il livello della identità genitoriale. Vi invito a guardarlo perché diventa tutto più ordinato e diventa tutto molto più semplice, anche il rapporto con il figlio, perché partire da un’identità vuol dire, prima di tutto, che tutto ciò che noi siamo, tutto è implicato nel rapporto con il figlio, è implicato ed è trasmesso al figlio.

Per certi aspetti il discorso dell’identità genitoriale sposta sul genitore un maggiore senso di responsabilità e forse anche una coscienza più drammatica della vita.

Sposta sul genitore una coscienza più drammatica della vita perché, per certi aspetti, sembra anche più semplice farlo diventare un lavoro, farlo diventare una prestazione, un impegno. Anche se, secondo me, è molto più affaticante, mentre viverlo, vederlo, riconoscere che è un’identità è qualcosa di diverso. Nel senso che proprio si penetra la sostanza di questa relazione genitori-figli.

La sostanza è che tutto quello che io sono, quello che so o che non so di essere, i pensieri che ho ma anche quelli che non so di avere, tutto quello che io sono irradia da me ad un altro.

Io sono la condizione per un altro per crescere; questo è vertiginoso per certi aspetti, perché sembra quasi un trappola ….Qualcosa potrò gestire, qualcosa potrò ancora manovrare o no?  

No, mi dispiace ma proprio tutto di me pesa sul figlio ed è la condizione per quel bambino per crescere, per diventare se stesso. Per imparare se stesso questo bambino ha questo terreno, questo “humus” da cui assorbe, che siamo noi. Questo bambino per crescere, per diventare figlio, ha necessità di un’unica cosa: di avere una donna che sceglie di essere madre, non nel senso che scegli la maternità, ma che guarda a se stessa e si riconosce madre, profondamente; ha necessità di un uomo che guarda a se stesso e si riconosce padre.

Tutto di me diventa madre, tutto di me diventa padre. Non solo parti, tutto di me.

Perché questo è ciò di cui quel bambino ha necessità, questo è ciò che fa diventare poi figlio quel bambino.

Già due anni fa vi avevo esposto il seguente problema, ve lo ripeto perché, a mio parere, è una delle cose più drammatiche, più belle, su cui ci si può veramente lavorare: quel bambino che nasce, deve diventare figlio, non è già figlio, è un bambino.

E’ un figlio biologico. Quel padre e quella madre non sono ancora padre e madre, sono due genitori biologici.

Inizia quel grande percorso in cui quei due diventano, giorno dopo giorno, padre e madre e quel bambino diventa, giorno dopo giorno, figlio.

Ed è solo questo tipo di legame, molto particolare, questo legame di “appartenenza totale”, di presenza e di compagnia di due adulti che dicono “io ci sono dentro la tua vita e tu sei mio!”.

E’ un tipo di legame che allarga, prevarica, i confini del sentimento, che genera un sentimento molto più profondo e diverso che è il sentimento genitoriale.

Possiamo voler bene a quel bambino e non amarlo genitorialmente. Capite il dramma? E capite come è importante che la nostra identità di genitori faccia nascere dentro di noi costantemente delle domande di verifica e di approfondimento, di ricerca. Ma allora quali sono i veri sentimenti genitoriali? Come ama un genitore? Chi è il genitore? Come si ama un figlio? Che cosa vuol dire figlio?

Nonostante tutti gli anni di esperienza, ore e ore di lavoro, ancora non ho esaurito la ricerca di questa cosa perché, ogni volta, mi si aprono orizzonti nuovi.

Dico alcune cose semplici che oggi mi stanno particolarmente a cuore.

Questo essere padre e madre ed essere figli e questo tipo di legame così particolare e profondo che si genera (ed è solo quel legale che genera un figlio) toglie immediatamente, stigmatizza immediatamente la genitorialità come lavoro e come prestazione.

L’altra cosa che toglie immediatamente è il servizio al figlio, perché non è uno da “servire”, non è il dittatore della nostra vita, ma non è nemmeno uno da educare.

Perché il genitore non è un educatore, il genitore educa ma educa in quanto genitore non educa in quanto educatore. Questo perché è dentro la vita del figlio generatore di tutto quello che l'io è.

Per cui gli strumenti, le strategie sono tutte diverse. I canali attraverso cui passa l’educazione al figlio sono canali totalmente diversi da quelli attraverso cui passa l’educazione dell’educatore all’educando.

Il figlio non è una persona da educare, è una persona cui dare l’identità di figlio: è diverso.

E’ un bambino che è nato, è lì, che è da rendere figlio. E’ la persona cui trasmettere un mio SONO. Ma io “sono” cosa? Io sono figlio. Il nostro compito è trasmettergli, quindi, la sua identità. E’ qualcosa di diverso. Il figlio impara chi è da noi. 

Il percorso attraverso cui passa per arrivare a imparare “chi è” è molto lungo, non è leggero, non è breve, non è una volta per tutte. E’ un percorso lunghissimo.

Dal punto di vista psicologico è un percorso che noi psicologi datiamo intorno ai 25 anni.

Gli ultimi studi e le ultime osservazioni hanno spostato ancora in avanti questo processo, per cui si parla che si deve arrivare intorno ai 30 anni e forse anche un pochino di più, perché quel ragazzo riesca ad accedere ad un io minimamente strutturato con un’identità adulta.

Pensate quindi che percorso: in questi 25 anni i figli camminano su di noi, cioè noi siamo il loro passaggio, cioè passano attraverso di noi. E’ molto bella questa immagine di passaggio perché dà un’altra dimensione del rapporto genitori-figli.

Quello che noi siamo irradia di sé il figlio, siamo quel terreno quell’“humus” da cui traggono l’energia per crescere, per diventare se stessi.

Imparano da noi chi sono. E questo percorso dell’imparare il proprio io dura tantissimi anni.

In tutti questi anni loro “scorazzano” su di noi, entrano, escono, disordinano, spaccano; siamo il passaggio che loro attraversano per entrare poi nella loro realtà personale ……..(?)

Dicevamo: non servizio al figlio perché il figlio non è un lavoro. Se noi lo guardiamo come un lavoro lui impara un’unica cosa: che lui è il nostro datore di lavoro; se lo guardiamo come ponendoci al suo servizio lui impara un’unica cosa: che nella vita lui è uno da servire; se lo proteggiamo lui impara un’unica cosa: che nella vita lui è uno da proteggere. Perché tutti i nostri gesti, tutte le nostre parole, tutto ciò che facciamo nei suoi confronti veicola esclusivamente questo, veicola l’identità, non veicola un’altra cosa.

Da come noi lo trattiamo lui impara chi è. E sarà un “chi è” così forte, un’impronta così profonda che lo accompagnerà dentro per tutta la vita.

Domanda: Che cosa è l’identità?

Risposta: L’identità genitoriale è che io so che tutto di me consiste nell’essere madre.

L’identità genitoriale vuol dire: mio figlio è all’asilo, oppure dorme nella sua culla, io cammino per la strada e vado al supermercato a fare la spesa: il mio modo di camminare per la strada e di fare la spesa è un’identità di madre, cioè non è escluso nemmeno quel gesto della mia identità, anche il mio modo di salutare il mio vicino di casa irradia di sé mio figlio. Irradia cioè quello che io sono.

Nel rapporto con il figlio l’identità del figlio è trasmessa dal genitore, cioè il figlio è come io lo guardo, come io lo tratto, lui impara chi è.

Domanda: Mi hanno sempre insegnato che il figlio è una diversità, un individuo. In che senso è figlio mio?

Risposta: Non sono in contrasto. Ringrazio di questa domanda che mi permette di precisare il grande equivoco degli ultimi trent’anni di pedagogia e psicologia.

Guardiamo di che cosa è fatto l’uomo. A me verrebbe da affermare che quello che appare in maniera più evidente è che l’uomo è fatto di una bipolarità molto strana, molto particolare, molto paradossale: che un uomo è contemporaneamente un io assolutamente autonomo, assolutamente personale, assolutamente se stesso, ma anche assolutamente in relazione, in una relazione tale per cui lui può dire io solo se  c’è un altro che lo fa, che lo fa essere, che gli dice: “Sei mio”: questa è la condizione umana.

Questo lo rintracciamo anche psicologicamente nel bambino. Per cui se un bambino, per esempio a cui costantemente è detto (anche non esplicitamente ma solo come posizione della madre):”Va bene, io devo rispettare la tua libertà, tu sei un altro da me, io ti rispetto, ti lascio scegliere”, a questo punto non riesco più a capire: “Se lui ha un valore personale, io non ho valore personale? Io sono strumento della sua crescita, io sono funzione o siamo due persone?”

Ciò che ci lega è una relazione. Ma che tipo di relazione? E’ una relazione strumentale? E’ una relazione in cui mi ferma la sua libertà? Quale è la sua liberta?

Cosa significa rispettare un bambino di sei anni? Un bambino di sei anni, per esempio, non ha potere decisionale, rispettarlo nella sua dimensione di bambino, di figlio, delle sue capacità, significa  dirgli: “Tu caro ubbidisci alla mamma.”

Domanda

Risposta:.Questa è la grande energia del crescere, è un grande processo che tutti abbiamo fatto, di mano in mano che siamo cresciuti abbiamo come “ingoiato” i genitori: perché il processo di crescita è un processo molto particolare, non è che l’energia del crescere è un’energia autonoma e il genitore è lì a servire che lui cresca autonomamente. No l’energia del crescere è un legame in cui io trasmetto me.

Cosa fa il bambino? Mi prende, mi assorbe tutta, mi ha dentro. Proprio come mangiare un pezzo di pane, che diventa calcio, sangue, acqua ecc,ecc,: mi prende e mi mette dentro.

E mi trasforma, per come lui mi ha messo dentro e come io mi sono messa dentro, fino a sparire, fino a diventare un tutt’uno con lui e lui acquisisce le sue autonomie, le sue identità e cresce e cresce. Ma il processo di crescita è sempre questo mettermi dentro, mettermi dentro, è proprio come il cibo.

Pensate al cibo, avviene la stessa identica cosa psicologicamente: per crescere nella loro identità e nella loro crescita, i figli si nutrono di noi e noi siamo il loro terreno.

Domanda:Tu sei mio figlio: allora mi costruisco il figlio come voglio, con la mia immagine?

Risposta: Perché avete tanta paura di dire :”sei mio” ad un altro ?

Non è che dire “sei mio” significhi: “Ti costruisco con l’immagine che io voglio.”

Quello non vuol dire: “Sei mio”, quello significa “non esisti”, vuol dire che io ho un bello stampino e non mi importa niente se tu soffri o non soffri, chi sei; io ti tratto con il mio stampino che ho dentro. “Sei mio” non coincide con “ti faccio diventare come voglio io”.

Nella relazione fra persone il “sei mio” è quella grande esperienza di appartenenza, di affettività profonda di una persona che si implica nella vita di un altro.

Usiamo la parola “appartenere” anche nel suo significato etimologico: appartenere vuol dire far parte totale. E un genitore sa che fa parte totale della vita del figlio e che il figlio fa parte totale della sua vita. Appartenere, far parte: è il “sei mio” dell’affettività totale, è un “sei mia” che il marito dice alla moglie, che la moglie dice al marito. Significa: “ mi implico nella vita con te, faccio parte totale della tua vita”. Ed il genitore aggiunge altre cose: “E so che solo se sto così nella vita con te, tu fai un cammino più sicuro, perché io ti guido”. Quindi non è un “sei mio. Io ti ho fatto ed io ti ammazzo”.

Domanda: A proposito di questo figlio che mi mangia, non deve mangiare una schifezza. Quindi questo passaggio di me al figlio, implica tutto un lavoro che io devo fare su di me. 

Risposta: Dovete fare pace con la consapevolezza (saggezza profonda del genitore adulto) che nessun genitore riesce ad impedirsi l’errore, ad impedirsi la fragilità, sa che insieme al pane dà da mangiare al figlio lacrime amare; fate pace con questo.

Contemporaneamente il genitore sa che, proprio perché ama il figlio moltissimo, lavora nella sua vita alla ricerca costante del bene, di cosa è bene per lui, di sentimenti veri.

La cosa bella del rapporto con il figlio è che il nostro limite, perfino la nostra patologia, non dice l’ultima parola nel rapporto. La nostra fragilità non dice l’ultima parola, il nostro errore non dice l’ultima parola. E’ come noi trattiamo la nostra fragilità, il nostro errore, la nostra ricerca di verità, il senso della vita, è come noi trattiamo la nostra vita che passa al figlio. Se siamo un po’ di schifezza nostro figlio butterà giù un po’ di bocconi amari, niente di tragico.

Domanda: Potrebbe spiegare meglio quello che diceva prima relativamente a fare la madre sempre, mentre nella cultura di oggi si fa la mamma quando si sta con il bambino, nel momento in cui si è liberi, finalmente, ci si può dedicare a se stessa?

Potrebbe anche rispiegare il concetto l’identità? Perché nel mio caso  ho visto che la mia identità di madre e di moglie è diversa rispetto a quella di anni fa, e la mia stessa identità di genitore è diversa con i miei tre figli. Da che cosa è data questa identità? A me sembra che questa identità si formi a mano a mano che incontro il figlio, il marito,ecc.

Risposta: Certamente l’identità non è una cosa fissa, altrimenti saremmo rimasti tutti con la coscienza dei cinque anni che è il primo passaggio strutturale dell’identità.

La percezione che abbiamo di noi nel tempo ci dice che il nostro modo di dire: “io sono” cambia perché è legato all’esperienza, è legato alle rappresentazioni, a quello che scopriamo, al percorso che facciamo dentro la vita, al senso che ricerchiamo delle nostre azioni, al lavoro sul significato della vita, ecc., ecc.

Quello che è certo è che c’è questo percorso dell’io dentro la vita è un percorso di autocoscienza di identità. Dentro la vita. In realtà, l’esito più suggestivo, più significativo, più profondo, più radicale  è questo dire: “io sono” e , soprattutto, sapere quello che stiamo dicendo quando diciamo: “io sono”. Questo percorso è, senza dubbio, dinamico, non statico. Il non rimanere statici dentro rappresentazioni di se è la cosa fondamentale:”finalmente ho raggiungo una certa sicurezza: io sono buona!”.

C’è quell’aspetto formidabile dentro l’esperienza familiare che uno poi si accorge che il proprio io trae la definizione di sé da come un altro lo guarda.

Questo è il legame familiare dal punto di vista psicologico, dal punto di vista esistenziale, antropologico e ha un’irradiazione culturale importantissima. Quindi la famiglia è quel luogo, dove ciascuno, nel rapporto, riceve la propria identità.

Nella vita della persona non c’è mai individualità, l’uomo non è solo un individuo, l’uomo è una persona. Uno psicologo diceva: “quando noi diciamo individuo diciamo un’astrazione teorica su cui dobbiamo intenderci, ma l’individuo non esiste.” Cioè quell’uomo “solo individuo” non esiste: l’uomo è, contemporaneamente, assolutamente uno ed assolutamente relazione, senza relazione  cessiamo di esistere. Psicologicamente la relazione, il rapporto, il legame veicolano, passano in una relazione da uno all’altro . La relazione è questo legame in cui qualcosa passa.

Nel legame familiare ciò che passa è l’identità, è quel bisogno di essere definito da un altro che l’uomo ha per il suo esistere e che è un bisogno presente da zero a 100 anni.

Per cui noi, mai in nessun momento, riusciamo a dire: “io sono autonomo” ma è sempre un : “io sono in relazione”. “ Io sono solo” lo dice solo DIO. La relazione ci definisce nella nostra identità.

La relazione familiare veicola, in questo legame, il passaggio, il flusso che è identificatorio, cioè definisce l’identità di ciascuno e questo per tutto il percorso della vita.

Basta che un giorno vi accorgete che in vostro marito l’immagine di voi si è sciupata che andate in tilt. Guardate vostro marito e vi accorgete che lui non è più incantato da voi o che incomincia a pensare che di voi non ci si può fidare, cioè si è deformata, dentro di lui, la vostra immagine bella, e quindi andate in tilt. Inizia una tristezza profonda che arriva fino a togliere il sentimento di sicurezza di sé. Uno incomincia a tremare sulla propria sicurezza.

Si sono compiuti grandi disastri negli anni passati a dire “rispettate la libertà del bambino!”

Tutti a fare la grande corsa della libertà del bambino e poi? E poi osserviamo, invece, che quel bambino, ciò che lo descrive è una bellezza totale da ciò che noi gli trasmettiamo, perché non è autonomo nell’immagine di sé.

Domanda: E’ giusto esser visti dai figli come “amici”, come tanta psicologia suggerisce?

Risposta: La gerarchia della famiglia è una gerarchia naturale. Se noi conduciamo la nostra famiglia democraticamente, quella non è più una famiglia. E’ un gruppo di persone che vivono insieme, che si sono date un sistema di rapporto democratico. La famiglia, naturalmente, è gerarchica.

Dal punto di vista psicologico, il mantenimento della barriera generazionale, cioè la distanza fra genitore e figli è una delle strutture più sane della famiglia.

Cosa significa barriera generazionale? Vuol dire che non è un rapporto alla pari, non è un rapporto di scambio alla pari. Il genitore si occupa del figlio, il figlio non del genitore. Il genitore ha dei compiti verso il figlio, il figlio non ne ha nei confronti dei genitori.

La famiglia è un‘opera che quell’uomo e quella donna costruiscono, quella è la famiglia dei genitori, non è la famiglia dei figli. Loro costruiranno la loro famiglia quando saranno grandi.

Questa famiglia è la mia famiglia, quella che io costruisco, non è la tua (ovviamente non è tua a livello di responsabilità e di conduzione).

Un famiglia democratica si porta a casa dei figli molto insicuri. Non esiste amicizia fra genitori e figli ma, certamente, il genitore è la persona di cui il figlio deve fidarsi di più in assoluto, per il figlio il genitore è la persona da stimare di più.

Il rapporto familiare è un rapporto originale, per cui non ha bisogno di imitare l’amicizia, di imitare la compagnoneria, di imitare. Ha solo bisogno di costruire la sua vera natura familiare.

E i genitori sono impegnati a tirar fuori i veri sentimenti genitoriali.

In questa identità del genitore, in questo rapporto con il figlio, con questo dinamismo, con questa coscienza che non può essere qualcosa di rigido e di statico: viene fuori un cosa incredibile .

Da questa trasmissione dell’identità al figlio, viene fuori che il seguire la crescita del figlio significa costantemente cambiare dentro di sé l’immagine di figlio.

Se tu lo guardi a sei anni e lo riconosci capace di determinate cose ma tu continui a guardarlo, dopo tre anni, nello stesso modo, vuol dire che dentro di te quel figlio, non è cresciuto.Vuol dire, soprattutto, che quel figlio sta crescendo senza un padre ed una madre.

Noi continuiamo a far riferimento al figlio che abbiamo dentro di noi, quel figlio che è fuori di noi non esiste, non lo capiamo, non lo cogliamo e ci sono tante parti di lui che crescono al di fuori di noi.Vedete come è incredibile questo rapporto? 

Domanda: Mi aiuti con mio figlio adolescente, perché ci fa fare una fatica incredibile.

Risposta: Non è facile rispondere a questa domanda. E’ vero: gli adolescenti ti ingoiano l’anima, la coppia, l’autorità. La famiglia al giorno d’oggi è una zattera in mare aperto. Per zattera intendo che si deve costruire tutto.

Bisogna incominciare a guardarci non come individui, quindi come tante zatterine in mare aperto, ma bisogna incominciare a guardarci come persone. In questa maniera, forse, i nostri legami possono essere anche legami di aiuto, di confronto, di sostegno, di ricerca, di esperienza insieme.

Domanda: Come faccio io a dare una identità a mio figlio quando nessuno mai mi ha dato modo, di avere una identità mia?

Risposta: Non è facile dare una identità. La trasmissione è sempre fragile, il problema serio di questi ultimi anni è che tra il genitore ed il figlio si è insinuato un disturbo molto grave.

Si è insinuato il disturbo, terrificante di qualcuno che ha detto al genitore: “caro genitore, tu non vali più niente, e tu non possiedi l’identità di tuo figlio, tu puoi solo rispondere ai suoi bisogni. Ci sono qui io che ti dico chi è tuo figlio.”

Allora il problema serio anche della debolezza con il figlio adolescente, il problema serio della solitudine del genitore oggi, della sua angoscia è questa. E’ che il genitore guarda a sé e dice: “Io chi sono? Sono colui che deve rispondere ai bisogni del figlio” Non dice: “Io sono colui che dice chi è al figlio”. Non perché non ne è capace, ma perché è strato espropriato di questa facoltà.

Io oggi sono qui per un’unica ragione, per invitarvi a prendere in mano questo. Questa è l’unica ragione che mi fa dire di sì a venire a questo incontro.

Non è possibile che i nostri figli abbiano un altro padre, diverso dal loro, più autorevole che insegna come si deve vestire, cosa deve mangiare, quanto sport deve fare, che musica deve ascoltare, come deve andare a divertirsi, che gergo deve usare per parlare, cosa deve studiare: non è possibile.

Non è possibile che qualcun altro possa decidere di mio figlio ed io penso di me che devo solo rispettarlo e non decidere di lui e devo servirlo. E intanto qualcun altro,  da quanto nasce, decide tutto su mio figlio: non è possibile! Questo è un problema serissimo, non è una mia opinione.

L’ISTAT, che ci “fotografa” da tre anni, ci presenta la famiglia italiana come una famiglia femminilizzata. Questo vuol dire che, all’interno della famiglia, si dà cura di tipo materno, cioè si risponde ai bisogni. Quindi babbo e mamma danno la stessa identica cura, quindi la stessa cura di tipo materno: famiglia femminilizzata.

C’è quindi la sparizione del codice paterno dalla famiglia. Cosa attiene al codice paterno? L’appartenenza. L’appartenenza perché il padre dice: “sei mio” e dice come vuole suo figlio, perché suo figlio è il suo erede, suo figlio è la persona a cui trasmette se stesso, a cui insegna la vita, le sue conoscenze.    Dicevo: sparito il padre.

Ci guardiamo intorno e invece vediamo dei padri presentissimi perché la famiglia oggi non si regge senza che tutti e due, poveretti, non si rimboccano le mani, senza che tutti e due non lavano, non stirano, non portano a spasso il bambino: non reggono!

C’è una presenza del padre molto più forte rispetto ai miei tempi, questi padri aiutano, sono bravissimi.

Quando vedo questi padri così bravi spero solo una cosa: che facciano queste cose per i figli come mariti, che siano lì ad aiutare le loro mogli a dare  cura materna, quindi che aiutino le loro mogli da mariti innamoratissimi e quindi imparino a dare cura materna. 

Questo è bello anche per loro perché imparano una tenerezza che gli uomini di 40 anni fa, forse, conoscevano di meno.

Ho però un paura: spero solo che non si scordino mai  di diventare padri, di esser questo codice di legge, di realtà, di appartenenza, spero che non si scordino di dire: “figlio mio, so io dirti chi sei”.

Perché fuori da quella porta di casa ci sono mille candidati padri e madri per i nostri figli.

Tutti si arrogano il diritto di dire a nostro figlio chi è e cosa deve fare per valere, e cosa deve avere per valere.

Gli adolescenti hanno proprio bisogno di questa trasmissione di immagine.

Domanda: Con i figli più grandi faccio l’esperienza di dover stare a guardare, sembra che tutto quello che è stato detto loro scivoli via.

Risposta: Questa capacità di voltare lo sguardo per lasciare che il figlio elabori e tiri fuori anche le sue capacità e le sue cose è una cosa che il genitore dovrebbe avere sempre, ed un po’ questo cambiamento dello sguardo sul figlio, di cui parlavamo prima, che è il riconoscimento della sua crescita e delle sue capacità.

Perché noi, se dopo i cinque anni continuiamo a dirgli tutte le sere: “hai preparato lo zaino?” dobbiamo incominciare a stabilire che allora nostro figlio non capisce niente, ha un grave difetto mentale per cui gli devo sempre ricordare quello che deve fare.

O io ritengo che il mio compito materno sia quello di ricordare tutte le sere a mio figlio di fare lo zaino o mi sono scordata di guardarlo nella sua realtà e di riconoscere che lui è capace di farsi il suo zaino da solo senza che io glielo dica. E’ un rischio? Sì, rischio. Ma prima o poi, va tutto a posto.

Pensate: riconoscere ciò che è contingente, ciò che passa e ciò che invece è fondamentale per essere.

Allora cosa spendete tante parole per cose che passano? Cosa gli passiamo?

Se viene gastrite, ulcere ecc ecc, di fronte alle bizze di vostro figlio, vuol dire proprio quello che dicevamo prima, cioè che avete un’immagine di figlio di come deve essere e, se non corrisponde a quello che voi avete deciso, allora è un problema.

Ma questo non è il rapporto con il figlio. Il rapporto con il figlio è il rapporto con la realtà; quel figlio che vi esce da casa alla mattina non è lo stesso che torna a casa la sera, è un altro, cambia.

Il rapporto con il figlio è un rapporto costantemente da scoprire, a cui stare, da guidare, da conoscere.

Rischiamo, di fronte ai nostri figli adolescenti, di non guardarli, di far finta di niente sperando che questa età ingrata passi. Attenzione! Rischiamo che una parte di noi, ad un certo punto, li dimentichi, non li guardi, non si accorga nemmeno.

Guardate che questa cosa può succedere anche a tre anni, anche a 10 a 12, perché non possono avere il fiato sul collo dalla mattina alla sera di noi che siamo lì con la lente di ingrandimento a vedere tutti i peli che hanno e che non corrispondono a quello che noi vogliamo!Non può essere quello il nostro rapporto con i figli!

Io credo che una regola fondamentale del rapporto con il figlio sia riuscire sempre a farsi la domanda su di sè: “ma io vorrei essere trattata così?”.

Se non vi fate questa domanda vuol dire che quel figlio non è un figlio, è un oggetto nelle vostre mani, è qualcosa che deve corrispondere a voi.

Domanda: Potrebbe spiegare in che cosa consiste l’identità coniugale?

Risposta: E’ la relazione della coppia 

Una signora diceva prima: “la mia identità coniugale di oggi non è quella di 14 anni fa” e dentro di me ho pensato: “speriamo che sia meglio! E che sia ancora più profonda e speriamo soprattutto che non si sia dispersa all’interno della famiglia.”.

Perché uno dei rischi seri è proprio la perdita dell’identità coniugale e diventare famiglia.

Invece il rapporto di coppia è un rapporto che non diventa mai famiglia e non coincide con la famiglia: è un rapporto particolare ed originale che quei due hanno scelto per sè e costruiscono una famiglia. Ma quel rapporto che quei due hanno scelto per sè, dove nessuno entra, nemmeno il figlio, è un rapporto che va custodito, mantenuto, migliorato ecc.

Quello che fa emergere l’adolescenza del figlio, questa difficoltà di fronte a questi figli che crescono, è proprio la fragilità della coppia.

Vi invito a riflettere sulla vostra identità di coppia, perché , sicuramente, è la risorsa più forte nel rapporto con il figlio.

Domanda:.M mi rispiega la distinzione di prima sul genitore che non è educatore. Cosa vuol dire educazione?

Risposta: Io faccio sempre questa distinzione perché oggi il genitore, proprio perché dà una “prestazione” fa l’intervento educativo costante nei confronti del figlio, cioè si riduce ad essere un educatore. Invece il genitore, io dico, non è un educatore, non è azione.

Questo non vuol dire che il genitore non educa, non ha il compito di educare. Dico solo che l’essere genitore è l’archetipo di ogni tipo di educazione, quindi è l’educatore per eccellenza e non delega a nessuno questo compito. Però educa in quanto genitore, non in quanto educatore.

Volevo destrutturare tutti quegli interventi supereducativi che fate dalla mattina alla sera ai vostri figli e che non servono a niente.

Tutti i vari : “te l’avevo detto”, tutte le varie spiegazioni su ogni cosa.

Hanno fatto una ricerca sui vari modelli educativi e hanno detto: “la famiglia italiana ancora crede che siano le parole ad educare, invece sono i fatti.”

Ciò che educa è il modo con cui io mi implico, implico la mia vita, mi occupo della mia vita e la implico nella vita di un'altra persona.

Ciò che educa è il tipo di legame che io so costruire con quella persona.

(Trascritto da registrazione e non rivisto dalla relatrice)
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